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il Cittadino CENTROMISSIONARIO

PADRE MARCHESI IL SACERDOTE LIVRAGHINO, MISSIONARIO DEL PIME, È IMPEGNATO
DA 24 ANNI NELLO STATO DELL’AMAPÀ, SULLA LINEA DELL’EQUATORE

In Brasile una fucina di progetti
La parrocchia promuove iniziative
a sostegno delle famiglie dei carcerati
e dei minori a rischio emarginazione:
«Il Papa ha compreso l’importanza
di andare incontro alle periferie»

EUGENIO LOMBARDO

n Inquest’ultimoperiodo–ogni
qualvoltahosollevatoletapparelle
di casa -, scorgendo il cielo plum-
beoepiovigginoso,misonosempre
domandatoqualipensieriattraver-
sassero, in quegli stessi istanti, la
mentediPadreGiuseppeMarchesi.
Missionario del Pime, da venti-
quattroanni impegnato inBrasile,
nelcuoredell’equatore,nelloStato
dell’Amapá, e proprio in questa
stagione,perqualchesettimanadi
riposo, a Livraga, luogo della sue
origini.
Questa permanenza lodigiana -
credo valutasse mentre lasciava
l’equatore–gliandavaanchebene:
nel nord del Brasile è tempo di
grandipiogge. Ilcielomandaacqua
permesi: scrosci improvvisi,piog-
gerellineuggiose,piovaschigelidi,
acquazzoni rapidi, diluvi satirici,
gocce sorde. Ininterrottamente.
Senza tregua.Neancheperunsolo
giorno!
NelLodigiano,stavolta,PadreMar-
chesi ha trovato la stessa antifona.
Acquaacatinelle.Quasigli conve-
niva,aquelpunto,bigiare lapausa,
e restare all’equatore: «Sincera-
mente–miracconta–preferiscola
stagionedel caldo. Lapioggia fini-
sceper sfiancarmi.M’immalinco-
nisce».
Padre Giuseppe, un religioso non può 
essere meteoropatico!
«Quandolapioggiaduratantimesi
credostancherebbechiunque.Epoi
la gente del posto ridimensiona il
proprio impegno.Siescemeno.Ne
risentono persino le funzioni reli-
giose, poco partecipate».
Anche i brasiliani finiscono per non po-
terne più?
«Alla pioggia si arrivadopo la sta-
gionedelcaldo. Ilclimasirinfresca.
Lagenteèdunquecontenta,
tantochenonusaneppure
l’ombrello. Ibambinigio-
cano all’aperto, sono co-
mesempre ipiùentusia-
sti. Poi il troppo, come
ognicosa,si rivelaec-
cessivo».
La sua parrocchia
brasiliana è sempre
una fucina di proget-
ti?
«Si cerca di
mantenereleini-
ziativeavviateedi
propornenuove.Da
qualche tempo ab-
biamo cominciato
una proposta edu-
cativaverso icarce-
rati,marispettoal-
l’ideaoriginariasiè
modificato il tiro
strada facendo».
Mi spieghi pure...
«Inizialmente
c’eravamo rivolti
direttamente agli
exdetenuti, impe-
gnandocia trovare
loro un sistema di
relazioni e una
forma di soste-
gno. Ma sono
spariti quasi im-
mediatamente».
Come mai?
«Chi ha una de-
vianza criminale,
purtroppo, rara-
mente ha le op-
portunità per
metterladefiniti-

vamenteallespalle.Statisticamen-
te sono numerosi quelli che, una
volta usciti dal carcere, tornano
nuovamente dietro alle sbarre».
Midicevache lapropostaèsìcam-
biata,manonvenutameno…
«Infatti. Abbiamo puntato su due
direzioni diverse: intanto, acco-
gliendo i figlidei carcerati,nondi-
scriminandoli,accompagnandoli in
unpercorsoformativodivaloriedi
fede».
E poi?
«Poi abbiamo coinvolto i parenti
adultideicarcerati: inizialmentesi
sonopresentate lemadri, lemogli.
È stata realizzata una fabbrichetta
dovesiproduconoscope.Successi-
vamente sono sopraggiunte altre
figuredisposteacollaborare:qual-
chepadre,glistessi fratellideidete-
nuti.El’impresahaaccresciuto,pur
nelle sue modeste proporzioni, le
proprie dimensioni».
L’iniziativa ha assunto un carattere di
imprenditorialità?
«Stiamoparlandodiuna struttura
semplice edartigianale,maanche
perquestaoccorronocompetenze
ecapacità tecniche.Con il ricavato
delle vendite sosteniamo le fami-
glie dei detenuti più disagiate. Si
tratta di piccole cifre, ma davanti
allepovertà rappresentanounap-
poggio significativo. E soprattutto
abituanolepersoneanonaverepa-
ura a toccare la carne dei poveri».
Senta, dai media si apprende che in
Brasile, anche relativamente ai prossi-
mi mondiali di calcio ed alle successive
Olimpiadi, che lì appunto si disputeran-
no, il tema della solidarietà è al centro
di dibattiti spesso infuocati...
«Verissimo. C’è chi non vuole
questemanifestazioni,motivando
ildiniegocon lacircostanzachead
esse sonodestinati eccessivi inve-
stimenti,mentre iproblemisocia-
li, le carenzedegli impianti scola-
stici, l’inadeguatezza dei servizi
sanitari, le fragilitàdelle strutture,
continuano a dilatarsi. E questo
malgrado ilBrasile sidichiari terza
potenza delmondo. C’è una forte
presadi coscienzacritica,dentro

allaquale s’insinuanoanche
i movimenti estremisti,
grazie al tam tamdi inter-

net, al

passaparola, eallora lemanifesta-
zioni di protesta assumono, pur-
troppo,ancheconnotativiolenti».
Lei apprezza questa nuova presa di co-
scienza? O la trova spropositata?
«Sono a favore della critica, pur-
ché resti dentro i criteri della lega-
lità. Il mio augurio è che, anche
nellecontestazioni,prevalgasem-
preunatteggiamentodemocrati-
co,di costruttivapartecipazione. Il
calcio, inquesta storia, èundetta-
glio».
Parla l’uomo di sport? Sbaglio o qualcu-
no mi ha detto che è stato una giovane
promessa, da ragazzo?
«Chiunque sia stato ha esagerato!
Mi è sempre piaciuto il pallone.
Giocavonellasquadradell’oratorio
del Livraga, conosciuta poi come
Universal. Ma il campioncino, ai
miei tempi,eraOlivoRinaldi: lui sì
che poteva essere una promessa,
non io».
Ed invece i suoi giovani come sono in
Brasile?
«Comequellidi tutto ilmondo.At-
tratti dal pallone; omologati; ap-
piattiti sulleultimemode.Macapà,
la capitale dell’Amapá, conta
400milaabitanti: lamiaparrocchia
è inperiferia,malaglobalizzazione
non fa più distinzioni tra macro e
piccolerealtà.Peròabbiamovissu-
tounagrandeemozione,a fine lu-
glio, nelle recenti Giornate Mon-
diali della Gioventù: nove nostri
giovani hanno partecipato all’in-
controconPapaFrancesco.L’intera
comunitàparrocchialesièmobili-
tata per raccogliere i fondi per
l’iscrizionee ilviaggiodiquesti ra-
gazzi».
La vostra comunità - avevamo detto
durante il nostro ultimo incontro, tre
anni fa - ha anche un’attenzione parti-
colare verso i più piccoli...
«Sì,abbiamomantenutoilprogetto
diaccompagnarelacrescitadeine-
onati,verificandoil loropesoesug-
gerendo
una cor-
retta ali-
mentazio-
ne per il
loro sano
svilup-
po. Poi
uno
sfor-

zo significativo è stato fatto per il
servizio del doposcuola, aumen-
tando i punti di incontro».
Quanti bambini seguite nelle attività
extra scolastiche?
«Tanti. Si tratta diminori dai sette
agli undici anni. Li accogliamo in
tre luoghi diversi del nostro rione.
Uno, finanziato da un importante
imprenditore di Macapà, è fre-
quentatodacentobambini.Unse-
condo è diretto da una religiosa
trentinadell’ordinediMariaBam-
bina,suorElisa;dimattinafunziona
anchecomeasilo,ospitando ibebè
dellemammeimpegnatenellecase
private come domestiche, perché
altrimentinonpotrebbero lavora-
re...».
Manca il terzo...
«Èquello denominato I care, in ri-
cordodidonMilani.Anchequesto
svolgeunaimportantefunzioneso-
ciale, primaancorachescolastica:
cerchiamoditenereibambini ilpiù
possibile lontano dalla strada».
Troppi pericoli?
«Obiettivamente sì. Diffusione
della droga e violenze aumentano
costantemente. Io stesso ho avuto
incasaunpaiod’incursionidi ladri.
Dame non c’è niente da rubare: e
questospiega ladisperazionedichi
cercacomunquequalunquecosa. Il
Vescovo però si è preoccupato di
questeintrusioniecosìhocambiato
abitazione:oravivoconunaltrosa-
cerdote, Padre Luigi, originario di
La Spezia».
Com’è la vita comunitaria per un prete
abituato ormai da anni a vivere da solo?
«Riccadi spunti. Siamo in tre, du-
rante lagiornata,perchéperqual-
che ora ci raggiunge pure Padre
AngelodiTreviso.Tranoicollabo-
riamo, ci confrontiamo nella pre-
parazione della catechesi, svilup-
piamoideepastorali ricchediaffi-
nità. Trovarci è importante: ci si
conforta, quando uno è giù. Non
rimpiango la precedente solitudi-
ne.»
Senta, Padre Giuseppe, c’è qualche pa-
rallelismo tra la povertà brasiliana e
quella emergente italiana?
«Nonsapreidareungiudizio.Vivo
ormaidatroppianni lontanodaqui.
Forse in Italia noneravamopronti
allacrisi,quantunqueseneparlas-
seda tempo. Ènecessaria la risco-
pertadeivaloridellasolidarietà,al-
trimenti non sarà facile uscirne.
Credo che manchi anche il senso
dell’accoglienza: certi atteggia-
mentiversogli immigratisonoelo-

quenti.Mapoverisiamounpo’
tutti, adesso».
La Chiesa può aiutare in questo
percorso di ricerca dei valori?
«Una Chiesa rinnovata,
certamente.Bastaguerretra

noi,hadettoPapaFran-
cesco.Tra ipreti è im-
portante fare più co-
munione. Non è la
mia una forma di
spiritualismo: l’indi-
vidualismo ci fa vi-
vere lavitacristiana

in modo isolato. Io
sento in me il radicale

bisogno di dare forza alle
nostre iniziative.Credoche
il Papa abbia compreso
quantosia importantean-
dare incontroalleperife-
rieesistenziali:ungran-
de gesto, che lascia un
segnoimportanteper-
ché la Chiesa non sia

“I giovani
di Macapà
sono come
quelli
di tutto
il mondo,
omologati
sulle ultime
mode:
c’è però
anche
una forte
presa
di coscienza
critica
su ciò che
non va

“«La povertà
emergente
in Italia?
Forse
non
eravamo
preparati
alla crisi:
per uscirne
bisogna
riscoprire
il valore
della
solidarietà

un’organizzazione,
maunamadrechesi
preoccupadeisuoi
figliedichiunque
incontrinelsuo

cammi-
no».


